Federico Repetto

MEDIA, POTERE E DEMOCRAZIA
Parte quarta: Ricerche ed esercitazioni..

Premessa: i media e noi

1. Il sistema dei media. Nella nostra breve storia per lo più  abbiamo dovuto trattare i media separatamente, ma essi interagiscono: se uno di loro in posizione dominante viene scalzato da un altro nuovo più potente, non scompare, ma si adatta al nuovo ambiente mediale venutosi a creare, specializzando le sue funzioni. I giornali p. es. non svolgono più la funzione di fornire le ultime notizie, ma, lungi dallo scomparire,hanno accentuato la loro funzione di commento e di riflessione. La radio, che prima della tv, ancora nella sua versione mobiletto, aveva una funzione di intrattenimento serale familiare e faceva compagnia a chi restava in casa da solo, nell’età della tv è diventata mobile (autoradio, radio a transistors) ed anche fuori casa ha contribuito (insieme al mangiadischi e, ora, allo walkman) alla “musicalizzazione della vita quotidiana” (come l’ha chiamata lo storico Eric Hobsbawm).

 Nei percorsi di ricerca qui proposti cerchiamo  di occuparci di questa interazione. Ma studiare i tg confrontandoli con i giornali o  vedere i vari media nello specchio del cinema, secondo tali percorsi, non è poi molto lontano da ciò che abbiamo fatto nelle pagine precedenti – nelle quali li abbiamo studiato attraverso il medium del libro.
2. Gli “uomini del libro”. Il libro – è evidente - non è più “naturale” della tv o di Internet. Ma la parola lo è? Prima di riflettere sui nuovi media, abbiamo bisogno di tentare di capire quelli più antichi. 

Nelle culture esclusivamente orali il  gesto, la parola (anche sotto forma di canto, magari con accompagnamento di strumenti, ecc.) e la memoria trasmettevano solo messaggi comunicati faccia-a-faccia, e soggetti alla deformazione del ricordo. I termini impiegati indicavano soprattutto oggetti concreti e la forma fondamentale del sapere consisteva nella narrazione di storie, spesso sull'origine del mondo, degli dei o della comunità (miti).La scrittura, e in particolare la scrittura alfabetica completa, abituando alla scomposizione delle parole, stimola invece lo spirito analitico e la capacità d'astrazione. La scrittura alfabetica completa, poi, richiede un periodo di apprendimento molto minore di quella ideografica, sillabica o alfabetica-consonantica (priva di vocali), e permette una maggiore autonomia rispetto al maestro: chiunque può imparare rapidamente a leggere, e dopo sarà in grado per lo meno di pronunciare correttamente il testo, anche se ci sono parole che non capisce. 

Il testo scritto ci libera dal carattere impreciso e aleatorio della memoria. Il libro stampato permette poi ai diversi lettori di lavorare su copie tutte eguali (è già un prodotto fatto in serie) e il suo costo, molto più basso rispetto ai manoscritti, ne permette una diffusione relativamente ampia. L’uomo della “galassia Gutenberg” (come lo chiama il famoso massmediologo McLuhan) si collega alla tradizione dei secoli passati o al sapere proveniente da paesi lontani sempre meno attraverso il rapporto faccia a faccia con un maestro o con un informatore, e sempre più attraverso il libro, nel chiuso del suo studio. Spirito critico e individualismo, capacità di astrazione e perdita dell’immediatezza comunicativa, precisione concettuale e mancanza di concretezza sono caratteristiche attribuite di solito all’uomo che passa la vita chino sui libri. La nostra classe dirigente è stata finora costituita da “uomini del libro” (o almeno quasi sempre: il documento Gli “uomini nuovi” ariani mostra un’eccezione non certo lodevole: la leadership nazista), e anche gli “intellettuali di base”, che permettono alla nostra cultura democratica di tramandarsi e di diffondersi, sono, più o meno, anch’essi dei “gutemberghiani”.

3. “Villaggio globale” o “scontro delle civiltà”? McLuhan, già negli anni 60, sosteneva che l’era dell’elettronica, della tv e del computer avrebbe spazzato via l’uomo del libro, il soggetto isolato e chiuso nelle sue astrazioni, per far nascere un uomo nuovo, che, in un ambiente dominato dalla tecnica, avrebbe recuperato l’oralità  e il calore del periodo pre-gutemberghiano. Inoltre il mondo degli Stati nazionali  sarebbe stato essere sostituito dal “villaggio globale”, in cui i nuovi mezzi di comunicazione avrebbero abolito le distanze fisiche e mentali. 

Senza essere apocalittici, si può pensare che questo ottimismo non fosse giustificato. Se non c’è un particolare motivo per conservare il libro come oggetto, viceversa, oggi, contro la minaccia dell’analfabetismo di ritorno e di una cultura debole, di una cultura-spettacolo,  sembra indispensabile conservare e, se possibile, potenziare e diffondere il senso critico, l’autonomia individuale, la capacità d’astrazione e la precisione concettuale dell’uomo gutemberghiano. Sono stati questi valori e capacità che ci hanno permesso di sviluppare sia la scienza moderna, sia la democrazia liberale. 

Inoltre il villaggio globale mette in contatto diretto culture che si ignorano nelle loro radici profonde, ad una velocità che spesso impedisce di confrontarsi gradualmente col diverso. Troppo spesso l’alternativa è tra l’assimilazione, che omogeneizza tutto alla cultura globale di McDonald, Microsoft e Nike, e lo scontro tra questa cultura e le altre. 

4. Verso un nuovo sistema dei media.Tuttavia è chiaro che, anche se consideriamo  giustificata la cautela riguardo ai nuovi media, non possiamo comunque metterli in un angolo, relegandoli a compiti specialistici, delimitando e arginando a piacere la loro influenza. I media costituiscono da sempre un sistema, in cui ciascuno gioca un ruolo specifico e  che muta nel tempo. Tale sistema  è il prolungamento, o la protesi, del nostro sistema cerebrale, nervoso e sensoriale, come dice McLuhan. Per questo il compito della didattica è quello di adattare la tv e internet al libro, e il libro alla tv e a internet, e poi tutti quanti alla nostra mente (e viceversa), conservando i benefici di un medium che ha secoli di sperimentazione, ma anche acquisendo nuove capacità intellettuali e modalità espressive. 

Questo compito non è automaticamente destinato al successo. L’adattamento armonioso è un risultato oggi sempre più difficile da conseguire perché il cambiamento, amplificato dalla corsa troppo accelerata al profitto del nuovo mercato globale, è estremamente veloce, e insieme perché le novità ci piombano sulla testa dall’alto, senza che il cittadino e l’”intellettuale di base” facciano in tempo a interloquire e contro-proporre. Tuttavia non possiamo non raccogliere la sfida.

Noi e i media. Proposte di lavoro

1. Azione collettiva dei cittadini sui media. Il caso della tv. Fermo restando che la tv non è certo il solo responsabile dei problemi del nostro sistema educativo e che inoltre offre una serie di possibilità di crescita,  spesso trascurate, proponiamo come oggetto di indagine per gli studenti le recenti campagne “Per cambiare la tv”. In esse si richiede una tv di qualità, sottoposta a chiare regole deontologiche (cioè a norme di comportamento) e al controllo degli utenti. Si consideri prima di tutto il fatto  che il televisore si trova in casa a disposizione dei bambini delle varie età: è un diritto-dovere dei genitori controllare in qualche modo il flusso di immagini a cui sono esposti i loro figli. La presenza costante di un adulto accanto ai piccoli è impensabile in una società in cui la madre di solito lavora, e anche il collegamento esclusivo dell’apparecchio a reti speciali per bambini – via satellite o  via cavo – per ora ha costi elevati e un’offerta limitata. Premesso questo, può essere interessante sottoporre alla discussione in classe la petizione che segue, che a suo tempo (nel 1995) raccolse oltre 600.000 firme. Quasi del tutto ignorata dai grandi media, fu diffusa soprattutto col passaparola (nell’ultima fase anche con la collaborazione dell’ARCI).

Oggetti del dibattito possono essere: la validità della proposta, i risultati ottenuti, la sua attualità o meno in una situazione mutata (p.es. è necessario documentarsi sui codici deontologici ormai formalmente adottati dalle tv, e sarebbe interessante monitorarne le trasmissioni per verificare se li rispettano). Gli studenti possono discuterne con genitori e bambini, informarsi presso l’ente promotore e l’ARCI, nei siti della RAI e delle tv private, ecc., e indagare su quali iniziative sulla stesso tema ci siano state in Italia e all’estero. Oltre al libro di A. Oliverio Ferraris cit. in bibliografia, può essere utile la lettura di  M.Lodi, A.Pellai, V.Slepoj, Cara tv con te non ci sto più, Franco angeli, Milano 1997 e di Mario Morcellini, La tv fa bene ai bambini, Meltemi,Roma 1999.  

- - - - - - - - - - - - - - - - -  - - - - - -  - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

Una firma per cambiare la Tv

Noi sottoscritti genitori, educatori, cittadini responsabili di istituzioni pubbliche e private

Constatiamo la mancanza di un codice deontologico per le trasmissioni radiotelevisive destinate ai bambini e ai giovani.

Denunciamo l'effetto dequalificante su tali trasmissioni della logica dell'audience e il predominio attuale di programmi dove dilagano la violenza, l'orrido e la volgarità, con il risultato di emarginare il meglio della produzione umana sotto il profilo artistico, scientifico e morale.

Chiediamo perciò che il Ministro delle Poste e Telecomunicazioni nomini un'équipe di esperti in psicologia dell'età evolutiva e nei vari campi dell'arte e della scienza, che partecipi con poteri propositivi e anche di veto all'elaborazione dei programmi rivolti ai bambini e ai giovani dalle reti pubbliche e private.

Proponiamo inoltre:

a) l'eliminazione delle interruzioni pubblicitarie dai programmi di qualsiasi rete, destinati ai bambini e ai giovani; b) la messa in onda degli eventi più significativi: concerti, mostre, spettacoli teatrali, avvenimenti sportivi non violenti, ricerche scientifiche e azioni di intervento umanitario; la presentazione di film di valore artistico e morale conservati nelle cinetiche e negli archivi della Rai Tv; c) adeguati stanziamenti per favorire la produzione di opere di valore artistico, sociale e morale e, imitando l'esempio di altri Paesi europei, la messa al bando di cartoni animati e film che rappresentano la violenza fine a se stessa, provocando nei bambini reazioni e stati d'animo dannosi; d) la lettura quotidiana di fiabe, brevi racconti e poesie da parte di attori capaci di restituire il fascino della oralità; e la presentazione di letture tratte da libri per l'infanzia al fine di interessare alla lettura i bambini e i genitori; e) la trasmissione di telegiornali per bambini e giovani in cui si dia ampio risalto a notizie positive, italiane ed estere, relative a quelle esperienze che, nei vari campi delle attività umane, contribuiscono a costruire una civiltà non violenta.

Sottolineiamo l'urgenza e l'importanza della nostra richiesta. I bambini e le famiglie hanno il diritto di essere difesi dalla irresponsabilità dei programmatori attuali delle radiotelevisioni pubbliche e private, e di chiedere come utenti al Ministro della Pubblica Istruzione e della Famiglia di agire in questo delicato e importante settore informativo e formativo.

E’  nostro dovere di cittadini che pensano al futuro democratico della nostra società, mostrare ai bambini che la maggioranza dei nostro popolo è costituito da persone che lavorano, amano i loro figli, osservano le leggi, rispettano gli altri. E che nella società, accanto a una minoranza di violenti le cui gesta occupano gran parte dei telegiornali, ci sono tante persone oneste che credono nei valori positivi dell'uomo come l'amicizia la solidarietà, l'altruismo la non violenza, l'amore.

La nostra azione, iniziata con questo appello, proseguirà con altre forme (dibattiti, indagini, pubblicazioni, interventi nelle scuole ecc.) e non cesserà fino a quando la radio‑televisione sarà diventata, per i bambini e per tutti, un mezzo per informare, educare, liberare i sentimenti più alti dell'uomo.

Il testo sarà inviato ai giornali, al Presidente della Rai‑Tv, alle Tv private, al Capo dello Stato e a tutte le persone sensibili al problema. Possono aderire alla iniziativa persone, associazioni, enti, scuole. La raccolta delle firme non ha scadenza.

Promotrice: Cooperativa "Casa delle Arti e dei Gioco" 26034 Drizzona (Cr), alla quale vanno indirizzate le firme e le lettere di denuncia e di proposte. Tel. 0375‑980678, fax 98308.

Il Presidente: Mario Lodi

 - - - -- - - - - - - - -- - - - - - - -  - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -- 

Il sito della cooperativa è www.casadelleartiedelgioco.org. Sul rapporto bambini-tv si veda anche il sito www.teleion.it/users/logos, che aderisce all’iniziativa di Lodi.


2. Impiego di Internet per interagire con l’opinione pubblica.

2.1.Navigare nelle reti civiche e istituzionali e interagire dentro di esse. Tali reti, da quella del proprio comune al ministero dell’istruzione,  sono facilmente reperibili con i motori di ricerca. Tra le numerosissime associazioni che si occupano dei problemi della società civile e del rapporto tra Stato e cittadini, ci limitiamo a segnalare soltanto www.libera.it (che promuove la lotta contro l’infiltrazione delle mafie nello Stato e nella società) e, per quanto riguarda i nuovi movimenti di protesta civile, i links contenuti in www.centomovimenti.it.  Castells in Galassia Internet (utile fonte di siti, come le op. cit. di Carlini) cita www.indymedia.org  mondiale. 

2.2. Partecipare a scambi interculturali. Se cercate su di un motore di ricerca “intercultura” troverete anche troppi siti. Noi ne abbiamo selezionati alcuni, a nostro giudizio validi. A) “Mediatori Culturali” di www.didaweb.net, (sito di volontari “per una scuola solidale, collaborativa, libera e gratuita”, che raccomandiamo anche per le vostre ricerche -pagina “Risorse”- e per discussioni sulla scuola), B) le pagine interculturali del Movimento Umanista a Milano e a Firenze (accessibili attraverso www.umanisti.it/attivita.htm), C)www.interground.it, intercultura per le scuole, D)Informazione Nonviolenta, educazione interculturale: www.tecnologieappropriate.it/info non/educaz01.htm,  E)Pianeta Possibile www.arpnet/cicsene/pianetapossibile.htm (collegato al Cicsene, “associazione culturale senza fini di lucro che opera nei paesi in via di sviluppo”),  F) un sito con molti links con altri siti interculturali: www.iccalcinate.it/interc.

2.3. Esplorare i siti dei fondatori di Internet e dei sostenitori dell’open source: www.opensource.org, www.stallman.org, www.rheingold.com, www.wired.com (vedi anche Castells e Carlini)

2.4. Esplorare siti che trattano problemi di grande rilievo globale. I siti istituzionali dell’ONU, dell’Unesco, dell’Unione europea, ecc. sono facilmente reperibili con i motori di ricerca. Segnaliamo invece, sulla base di una nostra scelta necessariamente limitata e unilaterale, alcune associazioni che si occupano di problemi di portata globale: www.santegidio.org. (la comunità di sant’Egidio ha preso molte iniziative per la comprensione tra religioni e culture e per il mantenimento della pace; sulla pena di morte: www.santegidio.org.pdm); www.stoptorture.org (sito di Amnesty international che segnala i casi di tortura nel mondo); 
" 

www.peacelink.it 
(sito italiano legato all’organizzazione globale peacelink); www.greenpeace.it  (sito italiano di Greenpeace, che lotta in difesa dell'ambiente e contro la proliferazione nucleare), www.wwf.it (è il WWF, che non necessita di presentazioni). 

3. Riflettere sulla pubblicità: Discussione tra studenti 1.sull’efficacia degli spot, 2.sulla validità estetica degli spot e sulla loro capacità di innovazione, 3.sulla brevità e rapidità degli spot e sui loro effetti sul nostro sistema percettivo e culturale, 4.sui codici deontologici in vigore, sulla loro validità e sulle pubblicità scorrette, 5. sul contenuto ideologico generale dei messaggi pubblicitari indipendentemente dal prodotto reclamizzato (una base di discussione possono essere i due opuscoli editi dall’Assessorato al Commercio della Regione Piemonte, via XX settembre 88, Torino,  Per capire la pubblicità, che contiene il Codice di Autodisciplina Pubblicitaria, Il giovane consumatore e la pubblicità, scritti da Graziella Deideri, e anche il testo di Lodi, Pellai, Slepoj, cit.)

4. Riflettere sui media attraverso i cineforum. Il film, benché nel contesto della neo-tv possa essere travolto dal fluire continuo di infinite immagini e significati proprio di quest’ultima, è nato, non meno del libro, come un prodotto concluso, con un messaggio determinato. Come il libro permette una riflessione e una rilettura per brani, grazie alla moviola e, oggi, al videoregistratore. Il cineforum perciò può servire per suscitare discussioni tra gli studenti e per permetter all’insegnante di collegare i contenuti cinematografici con quelli della cultura storica e letteraria; ma può anche essere usato per rivedere i dettagli significativi del film, analizzando il testo filmico come si fa con un testo poetico o pittorico. 

 La diffusione del videoregistratore (quanto meno disponibile a scuola anche fuori dell’orario di lezione) permette anche l’analisi del film come compito individuale dello studente e la ricerca autonoma su temi concordati a scuola.

 4.1. Proponiamo qui, in aggiunta ai sei già trattati nella nostra Introduzione, adattissimi per i cineforum, una serie di film sui media dai quali si possono ricavare diversi itinerari di lavoro. Sono indicati con un asterisco i film che richiedono una certa cultura cinematografica o di più difficile comprensione per gli studenti e con un + quelli che hanno anche degli aspetti comici o “leggeri”.

+Mister Smith va a Washington, di Frank Capra, 1939. Il giovane  senatore Smith, capo scout  inesperto di Washington, riesce a vincere lo scontro con politici e imprenditori corrotti, che controllano i media, con la forza della parola e la potenza della pura verità sostenuta con coerenza.

Arriva John Doe, di Frank Capra, 1941. Su come i giornali possano creare realtà. La lettera (inventata da una giornalista) di un uomo che dichiara di volersi suicidare il giorno di Natale per protestare contro le ingiustizie crea un’ondata di simpatia popolare. Ciò induce la giornalista a trovare un povero disperato che si dichiara autore della lettera: da un suo discorso alla radio, nasce un movimento di protesta politica, che il giornale cercherà di strumentalizzare. 

*Quarto potere, di Orson Wells, 1941. Ispirato alla vita di Hearst, il grande magnate americano dei giornali. Il ricchissimo protagonista si entusiasma dapprima per un giornalismo critico al servizio della verità e di cause sociali, ma la megalomania e il desiderio di potere lo spingeranno a cercare di manipolare l’opinione pubblica.

L’asso nella manica, di Billy Wilder, 1951, sullo sfruttamento giornalistico di un  caso umano e sulla capacità dei media di fare spettacolo delle tragedie e di creare eventi reali.

Sbatti il mostro in prima pagina, 1972  di Marco Bellocchio: sul sensazionalismo morboso utilizzato  a scopi politici.

+Prima pagina, di Billy Wilder, 1974. Travolgente commedia con Mattau e Lemon, nasconde una critica sconsolata della vuotezza e insensatezza del potere e delle istituzioni (giornalismo compreso).

 *Professione: reporter, di Michelangelo Antonioni, 1974. L’indagine giornalistica su di un misterioso caso politico è anche metafora del mistero della personalità umana e della vita. 

Tutti gli uomini del presidente di Alan Pakula, 1976. Due coraggiosi giornalisti svelano gli intrighi del potere (ricostruzione dello scandalo Watergate).

 Ginger e Fred di Federico Fellini, 1985. Il mondo dello spettacolo teatrale fagocitato dalla tv.

+Radio Days di Woody Allen,1987. La radio nella vita quotidiana delle famiglie ai tempi della seconda guerra mondiale.

Talk Radio di Oliver Stone, 1988. Riprende il tema dei media che creano eventi reali (nell’America contemporanea).

Nuovo Cinema Paradiso di Giuseppe Tornatore, 1988. Temi: il cinema come creatore di uno straordinario mondo onirico; le trasformazioni che porta nella psicologia sociale di un paesino siciliano.

Splendor di Ettore Scola, 1988. Una rievocazione del mondo delle sale cinematografiche nel momento del loro declino.

Eroe per caso di Stephen Freers, 1992. Sviluppa con  maestria e originalità nell’America d’oggi temi analoghi a quelli di  Arriva John Doe e L’asso nella manica: i media creano eventi reali.

Nirvana, di Gabriele Salvatores, 1997.Su di una società prossima ventura in cui realtà virtuale e realtà sociale si mescolano profondamente. 

Matrix di Andy & Larry Wachowski (1999). Sul tema delle intelligenze artificiali e  sulla loro interazione con la mente umana (Matrix II  invece non ci sembra culturalmente valido). 

4.2. Uso del documentario come mezzo per confutare il mito dell’immagine come verità.

Durante un cineforum un’esperienza interessante può essere quella di mettere a confronto un documentario con un film che parla dello stesso argomento storico. La prima mezz’ora del film Salvate il soldato Ryan può essere confrontato con documentari sullo sbarco in Normandia, o con altri documentari sulla seconda guerra mondiale (sono molto efficaci quelli a colori realizzati dall’esercito americano). Ebbene, la fiction di Spielberg risulterà molto più realistica e più adatta per capire la situazione effettiva della guerra dei documentari girati dal vero: in essi non si vedono mai o quasi mai moribondi, cadaveri, mutilati. E spesso le truppe sono presentate sotto una luce eroica e la guerra interpretata secondo una certa linea politica.
Questo permette di capire meglio come l’essenza del  film sia il montaggio e di come il montaggio e il commento parlato e musicale possano condizionare il senso di immagini “vere”.
5. Confronti tra media: giornali, periodici, tg. Esercizio di confronto, sulla base dell’analisi dei testi: A) dei principali giornali italiani tra loro; B)dei giornali italiani con giornali stranieri (suggeriamo Le Monde, El Pais, The Guardian, The Washington Post, The New York Times; per i siti di questi giornali si veda www.internazionale.it, sito del settimanale Internazionale - essa poi fornisce un’eccellente rassegna della stampa mondiale,  comprendente anche i periodici del 3° mondo, i cui media purtroppo sono stati del tutto trascurati in questo libro) C)dei giornali con i periodici; D)dei giornali e con i tg, E) dei tg tra loro. Avendo in scuola un’antenna satellitare si possono confrontare, con l’ausilio di un videoregistratore, anche tg di diversi paesi.

Criteri del confronto: 1.Distinzioni più o meno chiare  a)opinione-notizia, b)notizia - immagine - commento sonoro. 2.Quantità di notizie reali effettivamente data per unità di tempo. 3.Maggior ordine o disordine dei temi trattati (politica, economia, società, esteri, cronaca, cultura, sport, spettacolo) e relative conseguenze per la comprensione o per la formazione dell’”agenda” dello spettatore. 4.Composizione della prima pagina o dell’annuncio delle notizie (importante per creare l’agenda dell’utente).  5.Quantità di tempo dedicata ai diversi partiti e politici in competizione. 6.Qualità dell’informazione data sui diversi partiti e politici. 7.Spazio dedicato alle minoranze sociali, etniche, religiose, sessuali, ecc.         

Letture: op.cit. di Murialdi, Calabrese e Volli.

6. Produrre video a scuola

Molti educatori hanno ben compreso che per evitare che lo studente si appiattisca su di un uso passivo dei media il miglior rimedio è quello di renderlo capace di confezionare lui stesso un prodotto mediale. Ciò facendo, tra l’altro imparerà i trucchi impiegati dai registi e diventerà uno spettatore critico. Molte scuole in tutta Italia – dalle elementari ai licei - hanno avviato interessanti esperienze di produzione scolastica di video e prodotti analoghi. 

Suggeriamo dunque alcuni testi e siti utili per analizzare e utilizzare i media a scuola: 

Katia Branduardi – Walter Moro, Apprendere con la televisione. Un curricolo per leggere e capire il telegiornale, il telefilm, il talkshow, il cartone animato e lo spot, La Nuova Italia 1997 (p.172).

Enrico Menduni, Educare alla multimedialità: la scuola di fronte alla televisione e ai media, Giunti 2000 (p.122).

Mauro Doglio, Media e scuola. Insegnare nell’epoca della comunicazione. Lupetti, 2000 (p 287)

Possono inoltre essere utili l'articolo di S. Califano, Produrre un video a scuola, in «Scuola e Didattica», 15, aprile 2001 e un interessante pubblicazione dal titolo La didattica dell’immagine, curata ed edita dal Ce.Se.Di., il Centro Servizi Didattici della Provincia di Torino, via Gaudenzio Ferrari 1, 10100 Torino.

www.arpnet.it/aiaceto/sotto18‑2002.htm è l’indirizzo dei sito dei 2002 dei festival dei film prodotti dai ragazzi nell'ambito dei Torino Film Festival.

www.contentodesign.it/associazioneimmagina, sito dei Festival Immagina di Leinì, riservato alle produzioni mediali degli studenti (L'indirizzo  dell'associazione Immagina è: viale Italia 8, Leinì, To).

Segnaliamo infine che io trasmissione Screensaver (Raitre dal lunedì al venerdì h.15,25) presenta video prodotti dagli studenti




















































� Anche nei programmi federali della scuola media superiore c’è solo la storia degli Stati Uniti, non quella del resto del mondo. Nemmeno la geografia  sembra essere il  forte degli americani, se si pensa per esempio che una volta Reagan, lodando la bellezza delle isole Italiane, ricordò la Sicilia, la Sardegna e.. . Creta.


� In effetti dopo la guerra del Vietnam, in cui il massacro dei civili vietnamiti suscitò lo sdegno di molti americani, il governo ha evitato costantemente anche di mostrare i  morti dell’avversario, giungendo a minimizzare in modo assai poco credibile le perdite civili, chiamandole con l’eufemismo di  “effetti collaterali” delle “bombe intelligenti”.


� L’assassinio di Trotski non è stato perpetrato dalla polizia politica russa (e in questo caso si tratterebbe sicuramente di Terrore di Stato), bensì da un sostenitore di Stalin che si è spacciato per trotskista e ha potuto così accedere all’interno della villa fortificata dell’esule in Messico.
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